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Toscana, interpretariato per immigrati Perugia, 1400 mln per Trasimeno e scuole

InToscana,15ComunidellaValdelsasisonounitiperdarevitaadunserviziodi
interpretariatosocialeche,conpersonemadrelingua,aiutigliimmigratinella
traduzionedibandidiconcorsoedellamodulisticaperaccedereaiservizisocia-
li.Ilserviziosisvolgeinalbanese,cinese,araboesenegalese.L’utilizzodiperso-
naleimmigratoèutileancheperl’inserimentodifiguredimediatoriculturali.

LaProvinciadiPerugiaappalteràlavoriper1400milioniperilrecuperodelladarse-
nadiPassignanosulTrasimeno,lamanutenzionedistradeedisccuole.Ilprimoap-
paltoriguardailrestauroeilrecuperodelladarsenadiPassignano.Labased’astaè
600milioniper120giornidilavori.Quattrogliappaltiprevistiperseistradeprovin-
ciali.GlialtririguardanoilliceoclassicodiGubbioeloscientificodiUmbertide.
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Regioni
Un sistema «virtuoso»
con poche risorse
........................................................................................................................................................................ALBERTO ZORZOLI - Vicepresidente (Fi) Regione Lombardia e coordinatore assessori area finanziaria conferenza presidenti Regioni e Province

LAVORI PUBBLICI & CORRUZIONE...................................................................................................

«Appalti, la legge c’è
Ma l’Anci non propone
norme per individuare
le responsabilità»
.....................................................................................................................IVAN CICCONI - Direttore dell’associazione ItacaAUTONOMIE REGIONALI

IN PRIMA LINEA PER IL RI-

SANAMENTO. MA I CONFE-

RIMENTI STATALI CALA-

NO. PUNTI DI SOFFEREN-

ZA: CREDITI NELLA SANI-

TÀ; FABBISOGNO SANITA-

RIO PER IL 2000; FINANZIA-

MENTO DELLE BASSANINI

C onlacosiddettaMerlonitersi
chiude una fase travagliata
durata 6 anni. Il disegno stra-

tegico della legge, che introduce le
figure dell’”Autorità dei Lavori
Pubblici” e del “Responsabile Uni-
co del procedimento”, è molto am-
bizioso. Eppure, stentano ad emer-
gere efficacia ed efficienza nella ge-
stione degli appalti da parte delle
committenze pubbliche. Anzi, i
sindacatideilavoratoridenunciano
una situazione più grave rispetto al
passatonell’usodi lavoroneroenel-
le misure di sicurezza. Quasi sem-
pre gli amministratori pubblici si
difendono con la indefinizione dei
provvedimentiregolamentariesca-
ricano laresponsabilitàsugliorgani
di controllo. È certamente vero che
la Merloni ter è ancora incompleta.
Manca il regolamentodelegificante
e di attuazione previsto dall’art. 3, e
disicurosarannoimportantilescel-
teper ladefinizionedeicriteriper la
attestazione delle imprese qualifi-
cate, con il regolamento dell’art. 8.
Il regolamento dell’art. 31, in mate-
ria dipiani di sicurezzaneicantieri,
sarà essenziale per garantire la qua-
lità del lavoro in un settore che de-
tiene il primato delle morti bian-
che.

Ma la mancanza di questi stru-
menti non giustifica l’attendismo
di molti, tantomeno la scarsa quali-
tàdei lavorie lediffusesituazionidi
illegalità.Laposizionedichichiede
ulteriori leggi o scarica su altri la
mancanza di controlli, nascondono
di fatto le causedi una degenerazio-
ne forse peggiore della corruzione
che fino a Mani pulite ha pervaso il
sistemadegliappalti.

Proprio queste posizioni hanno
costretto ilParlamentoaintrodurre
nella legge quadro una norma che
legalizza la “turbativa d’asta” ed af-
fida al caso la scelta della migliore
offerta. L’art. 21 impone infatti alle
committenze pubbliche la scelta
dellamiglioreoffertaattraversouna
formula matematica che di fatto of-
fre alle imprese lapossibilitàdi pre-
determinarel’esitodellagara.

La ragione dichiarata è stata
quella di combattere le offerte trop-
pobasse,conilrisultatocheiribassi
del 20 o 30 per cento continuano a
vincere gli appalti e l’assurdo che
con quella formula possono co-
munque vincere offerte con sconti
del 50 o60percentoopossonoesse-
re definite anomale offerte con solo
il 2 o 3 per cento di ribasso. Per ge-
stire le gare di appalto si dovrebbe
richiedere la cancellazione di que-
sta norma devastante ed in netto

contrasto sia con ledirettivedell’U-
nioneEuropeasiaconlospiritodel-
laleggequadro.

Ed è proprio questa norma che
nasconde ilnodocentraledellaque-
stione, quello della responsabilità.
È infatti evidente come l’applica-
zione della formula matematica
nella fase decisiva della gara faccia
comodoachinonvuoleassumere la
responsabilità della scelta e della
eventualecontestazione.Èlagaran-
zia della irresponsabilità che indu-
ce a motivare le gravi situazioni che
siregistranoneicantieri.

In questo caso poi alla irrespon-
sabilità si associa talvolta la malafe-
de. Gli organi preposti infatti sono
chiamati ad esercitare un “control-
lo esterno” sul rispetto delle norme
e dei contratti (gli ispettorati di la-
voro)esulla igieneesicurezza(iser-
vizi di prevenzione delle Usl). Ma è
in primoluogoil committentepub-
blico che ha il dovere di esercitare
un “controllo diretto”, attraverso il
direttore dei lavori, il coordinatore
della sicurezza ed il coordinatore
unico del procedimento. A questi
sono demandati compiti precisi dal
regolamento dei lavori pubblici del
1895 (direttore lavori), dal decreto
legislativo 494/96 sulla sicurezza
nei cantieri (coordinatore della si-
curezza) edalla leggequadro109/94
e successive modificazioni (coordi-
natoreunico).L’unicoimpedimen-
to all’esercizio di questo compito è
proprio la garanzia della irrespon-
sabilità nella disapplicazione delle
norme.

Hanno dunque ragione quei po-
chi che denunciano l’inerzia della
burocrazia e dei tecnici. Ma anche
in questo caso non è la richiesta di
nuove leggichepuòinvertire laten-
denza alla non assunzione di deci-
sioni responsabili, come la lamen-
tazionedi alcuniamministratori la-
sciaintendere.

Arichiederenella leggequadro il
calcolo matematico delle offerte
anomale è stata soprattutto l’Anci;
sarebbe auspicabile che proprio da
questa associazione partisse un se-
gnale nuovo su due versanti. Verso
il governo, per cancellare l’art. 21
della legge quadro e semmai pro-
porre norme sulla responsabilità e
le incompatibilità nell’esercizio di
determinate funzioni. E verso gli
stessi Comuni, che spesso dimenti-
cano che proprio loro hanno una
autonomia statutaria che consente
di definire strumenti e regolamenti
perlagestionedellefasidell’appalto
molto più efficaci delle pur impor-
tantinormequadro.

I l sistema delle Regioni, come
ha già dimostrato in occasione
dell’ingresso nell’Unione Eu-

ropea, è sempre in prima linea per
contribuire al risanamento del si-
stema Italia. Come ha ben docu-
mentato la Corte dei Conti, l’ap-
porto dello Stato al fabbisogno
delle Regioni è calato, esclusa la
sanità, di 24.000 miliardi di lire
dal 1994 al 1997: un contributo
determinante per raggiungere i
parametri previsti dal Trattato di
Maastricht.

Per queste considerazioni, ol-
tre che per il rispetto del loro
ruolo istituzionale, oggi le Regio-
ni chiedono al Governo di ascol-
tare per tempo le proprie posizio-
ni sulla manovra finanziaria per
il triennio 2000-2002, visto che
negli ultimi anni sono state
ascoltate per ultime e all’ultimo
istante, ovvero messe davanti al
fatto compiuto. Questo sul piano
del metodo.

Per quanto riguarda i contenu-
ti, ritengo che le Regioni potreb-
bero fare ancora di più per con-
tribuire al risanamento dei conti
pubblici ma, per fare questo, è
necessario che il Governo, che
pure nella figura del Presidente
del Consiglio pare impregnato di
propositi federalisti, mantenga
gli impegni presi.

In particolare, mi riferisco ai
disavanzi pregressi nella sanità:
al fabbisogno sanitario per il
2000; al finanziamento delle leg-
gi sul decentramento, le leggi
Bassanini.

Per quanto concerne i disa-
vanzi sanitari pregressi -che co-
munque io preferisco chiamare
col loro vero nome, cioè crediti
che le Regioni hanno verso lo
Stato- per il periodo 1994 -1999
sono stati calcolati disavanzi per
35.466 miliardi di lire, di cui per
il Governo risultano spiegati, e
quindi da rimborsare, fino al
1998, solo 20.505 mentre le Re-
gioni, pur non nascondendo al-
cune responsabilità, ritengono di
aver diritto a rimborsi per alme-

no 28.000 mila miliardi. A que-
sto punto è indispensabile accor-
darsi su una quota e saldare il di-
savanzo sanitario pregresso in
quanto, a partire dal 2003, le Re-
gioni non avranno più un appo-
sito Fondo sanitario ma un «Fi-
nanziamento complessivo» per
tutti i Servizi.

Per il 2000 -l’anno zero per il
Sistema Sanitario Nazionale- il
Documento di Programmazione
Finanziaria 2000-2003 del Go-
verno prevede uno stanziamento
di 116.000 miliardi che le Regio-
ni ritengono fortemente insuffi-

ciente, in quanto non tiene conto
degli ingenti costi che si prospet-
tano per il rinnovo del contratto
nazionale dei medici che -dopo
la riforma del sistema sanitario
operata attraverso il decreto del
ministro Bindi- dovranno svol-
gere la loro professione in esclu-
siva negli ospedali.

Ancora una volta il Governo,
come era già precedentemente
accaduto con i contratti del per-
sonale sanitario e con l’aumento
della spesa farmaceutica e dei
contributi previdenziali, stringe
accordi onerosi con gli operatori

sanitari e poi non riconosce alle
Regioni le necessarie coperture
finanziarie.

Occorre tenere presente che le
Regioni aspettano ancora la com-
pleta copertura per il minor get-
tito della tassa per il deposito in
discarica, che dal 1997 sostituisce
l’ARIET e, soprattutto, l’adegua-
mento delle entrate corrisposte
con la quota dell’accisa sulla ben-
zina rispetto ai trasferimenti sop-
pressi.

Per quanto concerne il finan-
ziamento delle Leggi Bassanini
sul decentramento, le Regioni

auspicano che finalmente il Go-
verno dia risposte esaurienti,
chiarendo fino in fondo non solo
le competenze trasferite ma so-
prattutto la quota di risorse ne-
cessarie per la loro gestione. Sen-
za le risorse sarà del tutto impos-
sibile per le Regioni agire. Anzi,
poiché le Regioni hanno già ap-
provato in massima parte le leggi
sul trasferimento delle compe-
tenze, si determinerebbe una si-
tuazione di caos amrninistrativo
che danneggerebbe la qualità e la
quantità dei sevizi resi dalle Isti-
tuzioni al cittadino.

S O T T O L A L E N T E................................................................

Autonomia finanziaria cresce, ma...

I Comuni capoluogo presentano
differenze assai marcate nella
propria autonomia finanzia-

ria, cioé nella capacità di reperire
direttamente le risorse per il pro-
prio fabbisogno. È questo il primo
dato che emerge dall’esame dei
conti consuntivi 1997 dei capiluo-
go italiani. Infatti, abbiamo uno
scarto percentuale elevatissimo
tra le prime e le ultime città: a
Padova, prima città nella gra-
duatoria, le entrate tributarie ed
extratributarie coprono ben l’82
per cento degli introiti, dal che si
ricava che i trasferimenti statali e
regionali coprono appena il re-
stante 18%, che costituisce quindi
l’indice di dipendenza. A Messina
le cifre arrivano quasi a ribaltar-
si: le entrate proprie sono il
22,6% e la dipendenza dallo Sta-
to e dalla Regione è del 77,4%.
Considerando il rapporto in altri
termini, ne consegue che l’autono-
mia finanziaria di Padova è qua-

si quattro volte superiore a quella
di Messina. Una prima conside-
razione riguarda la netta spacca-
tura che si avverte tra il Centro-
Nord da una parte, e Sud e Isole
dall’altra. La prima città meri-
dionale in graduatoria è collocata
al 400 posto; l’ultima del Centro-
Nord, Terni, è collocata all’880

posto. Certo, cominciano a mani-
festarsi eccezioni sempre più signi-
ficative, in particolare nell’area
intermedia. Tuttavia, permane
comunque la dualità nella com-
posizione della natura delle en-
trate dei Comuni. Il secondo ele-
mento è costituito dalla netta pre-
valenza delle realtà medie rispet-
to alle grandi. Basta vedere la
collocazione in graduatoria delle
maggiori realtà: Venezia è all’110

posto; Roma al 120; Bologna al
190; Milano al 270; Firenze al
320; Trieste al 340; Genova al
530; Torino al 590; Bari al 730;
Napoli al 920; Catania al 980;

Palermo è la centounesima.
Da sottolineare, come ulteriore
elemento, la crescita dell’autono-
mia finanziaria complessiva dei
Comuni nel corso degli ultimi an-
ni. Basta ricordare che nel 1996
ai primi quattro posti vi erano ,
nell’ordine, Padova, Siena, Biel-
la e Bergamo, ma le rispettive
percentuali andavano dall’80%
al 74%. E che agli ultimi posti fi-
guravano Messina, Enna, Paler-
mo e Ragusa, e le cifre della loro
autonomia finanziaria andavano
dal 20% al 31%. Generalmente
si manifesta nel corso di un solo
esercizio un miglioramento del-
l’indice di circa due punti percen-
tuali. E questo trend non è diret-
tamente correlato a novità legi-
slative o ad un fatto episodico.
Dopo il vero e proprio balzo del-
l’autonomia finanziaria registra-
to con l’introduzione dell’Ici ab-
biamo, infatti, una crescita co-
stante nel corso degli anni.
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